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OGNI FORZA VIENE DAL SIGNORE

Nessuno può compiere le opere di Dio se lo Spirito del Signore non abita nel suo cuore, non guida la sua mente, non alimenta di luce sempre nuova la sua anima, non rinvigorisce il corpo perché non si stanchi e abbandoni.

Lo Spirito del Signore non deve essere fuori di noi, nel cielo, nei sacramenti, nella preghiera, come fossero cielo, sacramenti, preghiera una dispensa dove poterlo attingere ogni qualvolta si ha bisogno di Lui.

Lo Spirito Santo deve essere in noi e noi in Lui. Noi dobbiamo essere il suo tempio e Lui il nostro tempio. Lui il nostro cielo e noi il suo cielo. Sacramenti e preghiera devono ravvivarlo perché sia forte noi.

Perché sia in noi e noi in Lui, è necessario un duro combattimento per debellare dal nostro corpo e dal nostro cuore e mente ogni vizio. Ma prima ancora si deve stare lontano da ogni peccato mortale. 

Peccato e Spirito Santo non possono abitare nel nostro corpo. Né in noi possono prosperare i vizi. Chi vuole che lo Spirito Santo sia forte in Lui, deve anche estirpare i più piccoli peccati veniali. Oscurano la sua luce. 

È questo l’errore di moltissimi cristiani: pensare che è sufficiente una preghiera allo Spirito Santo e Lui subito viene. Ma viene per fare cosa? Lui per togliere il cuore di pietra e al suo posto mettere il cuore di carne.

Se noi siamo pietra, dal cuore duro, dall’anima devastata, dalla mente di rame, possiamo anche invocarlo, prima che Lui venga e agisce è necessaria una sana, vera, efficace, reale, visibile conversione. 

La nostra parola viene dallo Spirito Santo, se noi siamo nello Spirito Santo. Se siamo nei vizi e nel peccato, la nostra parola mai potrà essere a Lui attribuita. È nostra e nostra sono anche le decisioni che prendiamo. 

Nessuna parola di male viene dallo Spirito Santo. Se la nostra parola è di male, perché stolta, insipiente, sciocca, operatrice di discordie, divisioni, contrasti, opposizioni e cose simili è segno che lo Spirito non è in noi.

Il principio infallibile che siamo nello Spirito è la capacità di separare ciò che viene dagli uomini e ciò che viene da Dio, ciò che pensiero della carne e pensiero del Cielo, ciò che è Vangelo e ciò che non è Vangelo. 

Quando c’è disprezzo per la verità, la sana moralità, quando si giustifica il peccato e lo si rende cosa innocua o in nome della nostra fragilità lo si ritiene un fatto normale, allora è segno che non siamo nello Spirito di Dio.

Più si cresce nell’obbedienza alla Parola, più si osservano i comandamenti e i precetti anche minimi, più si coltivano le virtù con scienza e sapienza, più si opera il bene e lo Spirito Santo è ravvivato.

LA CROCE VERA 

Ogni croce è frutto sia dell’obbedienza a Dio che della disobbedienza, sia della grazia che del peccato, sia delle virtù che dei vizi, sia della luce che della tenebre, sia del bene che del male, sia della giustizia dell’ingiustizia.

Ogni discepolo di Gesù è obbligato, per la scelta da lui operata di seguire Cristo e di camminare per le sue via, ascoltando la sua Parola, a vivere ogni croce di obbedienza, virtù, grazia, luce, bene, giustizia.

Deve, sempre a motivo della scelta che ha fatto di Gesù Signore, liberarsi da tutte quelle croci che vengono dalla disobbedienza, dal peccato, dai vizi, dalle tenebre, dal male, dall’ingiustizia. Queste croci vanno eliminate.

Sono croci che producono vita eterna e più grande gloria nel cielo solo quelle che sono il frutto della nostra obbedienza ad ogni comando di Gesù. Le altre croci sono strumento per la nostra conversione.

Se vissute nella grazia, ma per questo dobbiamo essere piantati nella grazia come gli alberi lungo corsi d’acqua, esse espiano i nostri peccati, e possiamo trasformare in strumento di salvezza per noi e per gli altri.

Sempre però occorre lo stato di grazia. Non si può offrire a Dio ciò che impuro a causa del nostro cuore nel quale dimora la morte spirituale. Senza la grazia di Dio diviene difficile portare le croci di peccato e di male.

Oggi c’è lo spettro o della morte o della distruzione o della devastazione o dell’annientamento per ogni croce nata dal peccato e non redenta dalla grazia. Aborto, eutanasia, divorzio sono soluzioni di morte.

Nulla è più diabolico e satanico dal pensare che la croce, frutto del peccato, della stoltezza o della stessa natura dell’uomo, che vive nella corruzione, si possa togliere con la morte. La morte è morte, non vita.

Verso sa morte si deve camminare pieni di grazia e di sapienza, ricchi di verità e di luce, attingendo ogni giorno forza nello Spirito Santo, con una obbedienza perfetta alla sua volontà, alla sua mozione, ai suoi desideri. 

Il discepolo di Gesù potrà vivere ogni croce, solo se abita nella vera giustizia e nella vera luce, nella grazia e nella Parola. Gesù chiede di vivere la croce della povertà, della fame, del pianto, di ogni sofferenza.

Il Signore Gesù chiede di vivere tutte le croci che sono frutto dell’obbedienza al Discorso della Montagna, compresa la rinuncia a quanto si possiede per rimanere nella verità, nella luce, nella bontà.

La vera è salvezza. Al cristiano è chiesto di abbracciare tutte le vere croci, di non essere creatore di nessuna croce per i suoi fratelli, di trasformare ogni croce di peccato e di vizio in croce di redenzione e di vera salvezza.

RISPETTARE LA PROPRIA APPARTENEZA

Quando si abbraccia un cammino, al cammino abbracciato ognuno è obbligato a portare tutta la sua santità, frutto della sua obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù. è un obbligo che mai viene meno, mai.

La santità che per obbligo va data al cammino è tenere lontani la nostra mente, il nostro cuore, la nostra anima da ogni vizio. A Questa parte negativa deve corrispondere quella positiva: il possesso delle virtù.

Mentre ci si allontana dai vizi si deve crescere nelle virtù. Mentre ci si ritira dalla disobbedienza si deve abbondare in ogni obbedienza. Mentre si muore al male si deve crescere nel più grande bene. È obbligo perenne. 

Portare peccati, vizi, trasgressioni, disobbedienze, nel corpo con il quale si cammina, espone tutto il corpo al non raggiungimento del fine per il quale il cammino è stato abbracciato. Cammino e fine sono una cosa sola.  

La Parola di Gesù, il suo Vangelo, è per profezia immortale, intramontabile. In ogni campo dove si semina il buon seme del Vangelo sempre cresce assieme al buon seme la zizzania, l’erba cattiva.

Ognuno sa che mai troverà un campo di solo buon grano. Sempre assieme al buon grano troverà la zizzania. Ognuno deve fare attenzione perché rimanga sempre buon grano e mai diventi zizzania.

L’appartenenza si rispetta in un solo modo: crescendo come veri discepolo di Gesù, camminando dietro di Lui e imitando la sua vita. La sua vita fu una perenne crescita nella sapienza e nella grazia.

Se non si cresce quotidianamente in sapienza e grazia, quando esse sono necessarie per fare bene le cose, noi non le possediamo e la nostra vita prenderà la via del vizio, si abbandonerà alla fragilità, governerà il vizio.

La vita spirituale ha le sue regole perfette. Se una sola regola viene trascurata e non vissuta, nel momento in cui si ha bisogno di essa, non la possediamo e il cammino non solo si interrompe, si guasta anche.

Chi guasta il suo cammino, diviene di cattiva esemplarità per gli altri. Gli altri non giudicheranno colui che sta fuori delle regole dello spirito, ma tutto il cammino. Il cuore cattivo accomuna. Il cuore buono divide. 

IMPERFEZIONI E DIFETTI SONO DELLA SINGOLA PERSONA

È verità. Ogni uomo parla dalla pienezza del cuore. È inutile dire che non si deve parlare male, non si deve giudicare, si deve avere una parola sempre di luce, verità, giustizia, alto discernimento, pace, gioia.

Chi è nella carne, dalla carne sarà condotto, sempre fare le opere della carne. Ogni albero produce secondo la propria natura. Nessun albero produce per volontà, produce per natura. Albero cattivo frutti cattivi.

Chi invece è nello Spirito Santo produce i frutti dello Spirito. Se cresce in sapienza e grazia, se la sua natura si trasforma in natura spirituale, i suoi frutti saranno secondo lo Spirito. Saranno sempre più abbondanti.

Se invece nello Spirito si cresce poco, o dallo Spirito si passa nella carne, i frutti non saranno quelli dello Spirito, ma quelli della carne. Chi vuole produrre secondo le virtù deve crescere nell’acquisizione di esse. 

A nessuno è lecito pensare che crescendo nei vizi all’occorrenza si possa parlare, valutare, discernere, operare dalle virtù. Siamo vizio e produciamo frutti di vizio. Siamo alberi cattivi e dalla cattiveria parliamo.

Gesù diceva dei farisei che essi mai avrebbero potuto dire cose buone. Erano cattivi. Il cuore cattivo dice cose cattive, il cuore buono dice cose buone. Il malvagio parla dalla malvagità e il perverso dalla sua cattiveria.

Siamo tutti avvisati. O mettiamo un serio e forte impegno nella trasformazione della nostra natura, attraverso la crescita in grazia e in sapienza, nello Spirito Santo, o saremo sempre divorati dalla carne.

Tutti i sacramenti sono vera creazione di un nuova natura. Ma il sacramento da solo un basta. Occorre tutta un’opera di evangelizzazione, formazione, educazione, istruzione, in vista della vera e reale conversione.

Riceve un sacramento senza adeguata formazione non solo dottrinale, ma anche spirituale, lo si espone alla non fruttificazione. Se l’uomo è nella carne, il sacramento agisce dalla carne. Se nello Spirito, dallo Spirito.

Purtroppo questa regola basilare è sovente disattesa. Si dona e si chiede il sacramento a volte con una specie di infarinatura dottrinale, manca una sana, solida formazione spirituale. Non si vive ciò che si insegna.

Quali potranno essere i frutti? Nessuno. Ci si battezza ma senza alcuna fede e alcuna moralità nel cuore. Ci si cresima, senza essere veri figli di Dio per adozione. Ci si consacra presbiteri senza crescita spirituale.

Ci si sposa ma senza essere veri figli di Dio e veri testimoni di Gesù Signore. Se il sacramento si riceve nella carne, dalla carne, agisce ex opere operato, ma non produce veri frutti di salvezza. Manca lo Spirito.

Chi vuole produrre frutti secondo lo Spirito – la conversione e la santificazione sono vere opere e frutti dello Spirito – deve impegnare tutte le sue forze perché diventi essere spirituale, consegnato allo Spirito.

CHIAMATI PER FARE LA VOLONTÀ DI GESÙ

Vi sono due volontà di Gesù che devono essere compiute. La prima è l’obbedienza ad ogni sua Parola. Senza una perfetta obbedienza alla verità, al Vangelo, ai Comandamenti, la volontà di Gesù non si compie.

Il compimento di questa prima volontà non è però sufficiente per l’edificazione e costruzione del regno di Dio. Vi è una seconda volontà di Gesù che va compiuta: è la nostra personale vocazione e missione.

Chi è chiamato per compiere un’opera non ne può compiere un’altra. Chi è mandato in una città non può recarsi in un’altra. Chi deve operare secondo un ministero ricevuto non può agire secondo un altro.

Purtroppo in questa seconda volontà si è tutti carenti. Chiediamoci: qual è la causa di una così evidente carenza? La causa è la non perfetta obbedienza alla prima volontà del Signore, cioè l’obbedienza al Vangelo.

È l’obbedienza al Vangelo che ci prepara a compiere la volontà personale, particolare di Gesù Signore. Vivendo il Vangelo, crescendo in sapienza e grazia, si diviene forti nello Spirito Santo e da Lui possiamo essere mossi.

Se invece non cresciamo in obbedienza al Vangelo, lo Spirito Santo rimane debole in noi e non può guidarci e né condurci. Le forza della carne oppongono ogni resistenza, impedimento, ostacolo, lotta.

Chi è chiamato per l’annunzio e il ricordo della Parola, deve sapere che questa è la volontà particolare di Gesù sulla sua vita. A questa missione deve dedicare tutte le sue energie, il suo tempo, il suo cuore, l’anima.

Chi deve ricordare la Parola, chi deve annunziarla e neanche legge una pagina di Vangelo al giorno o mai frequenta una catechesi, sappia che il suo annunzio e il suo ricordo saranno vani, inefficaci, privi di verità.

Se poi chi è chiamato all’annunzio e al ricordo della Parola nulla fa per vivere la Parola, sappia che non solo non costruisce il regno di Dio, ma anche distrugge quanti altri edificano con grande impegno e solerzia.

Ognuno porta nel corpo ciò che è nella sua natura. Se è natura di peccato, porterà il peccato. Se è natura di grazia, porterà la grazia. Se è natura che cresce nello Spirito Santo, porterà la potenza dello Spirito.

METTENDO A FRUTTO IL PROPRIO TALENTO

La volontà di Gesù, sia quella universale che quella particolare, va vissuta secondo il ministero, il carisma, la vocazione, la missione che lo Spirito Santo ha elargito ad ogni singola persona. Obbedienza e carisma insieme.

Chi deve viver le beatitudini come presbitero, le deve vivere come presbitero, esercitando il suo ministero di presbitero. Chi invece deve viverle da diacono, le vivrà esercitando il ministero di diacono.

Ma anche missione particolare e carisma vanno tenuti in considerazione. Chi ha il dono dell’insegnamento, deve vivere per insegnare. Chi ha il dono del governo, deve vivere per governare. L’obbedienza è al carisma.

Carisma, vocazione, ministero, missione devono essere una cosa sola. Non possono essere separati, divisi. Uno si prende e l’altro si lascia. Nella separazione lo Spirito non opera e il regno di Dio non viene edificato.

NELLA COMUNIONE CON LA TERRA E CON IL CIELO

La comunione nel corpo di Cristo deve essere da ogni membro con ogni altro membro. Ognuno ha bisogno di ricevere vita dall’altro, ma anche ognuno deve dare vita all’altro. La vita si dona dalla crescita nelle virtù.

Non si cresce nelle virtù, si è incapaci di ricevere vita, ma anche di dare vita. Non si riceve vita, perché il vizio rifiuta ogni dono di vita. Non si può donare vita, perché dal vizio di dona morte, imperfezione, disobbedienza.

La comunione è solo nella grazia, nella virtù, nello Spirito Santo, nella crescita spirituale. Più si cresce e più si dona vita. Più si cresce e più si riceve vita. Più si cresce e più si è liberi per essere mossi dallo Spirito.

Chi vuole vivere bene la comunione con i fratelli, deve avere una perfetta comunione di obbedienza con lo Spirito Santo. Si riceve da Lui la vita – è Lui il Datore di ogni vita – e la vita ricevuta si dona ai fratelli.

Quando si cresce nello Spirito Santo, sempre si accoglie la vita che lo Spirito Santo dona a noi attraverso i nostri fratelli, o il corpo di Cristo, nel quale noi siamo, dimoriamo e per mezzo del quale operiamo.

NEL PERDONO SEMPRE

La prima regola della vera comunione è il perdono. Nessuno è impeccabile finché è sulla terra. Poiché tutti abbiamo bisogno di perdono, tutti dobbiamo perdonare. Dio dona il suo perdono, se non perdoniamo.

Il perdono è l’inizio della conversione, redenzione, salvezza, giustificazione, inizio della nuova vita. Si chiede perdono a Dio, si dona il perdono ai fratelli. Senza perdono, non siamo perdonati. Mai.

LAVORARE CON UMILTÀ

La seconda regola della comunione è l’umiltà. Con l’umiltà ognuno vede se stesso dalla volontà dello Spirito Santo. Vede ogni altro fratello dalla volontà dello Spirito di Dio. L’umiltà è lasciarsi condurre dallo Spirito.

Lo Spirito conduce attraverso la sua azione diretta, ma anche per azione indiretta. Può intervenire direttamente oppure operando per mezzo dei fratelli. La via mediata è quella ordinaria. Guida attraverso gli altri.

SOSTENUTI DALLA PREGHIERA

La terza regola della comunione è la preghiera. Ciò che manca a noi e agli altri va sempre chiesto al Cielo con preghiera accorata e ininterrotta.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

Ogni persona che abbraccia un cammino spirituale, che fa parte di una missione e vocazione da vivere insieme ad altri, è obbligata a portare nel corpo spirituale e missionario nel quale si è inserita tutta la potenza della grazia, delle virtù, dello Spirito Santo. Per poter fare questo è necessario un serio impegno per aggiungere alla sua anima, al suo spirito, al suo corpo ogni grazia e virtù che ancora mancano. Se nel corpo spirituale e missionario si porta la propria carne, i propri peccati, i molteplici vizi, non solo il corpo non cresce, in più viene anche impoverito e privato della sua forza di salvezza, redenzione, per l’edificazione del regno di Dio. Con la grazia ci eleviamo ed eleviamo. Con il peccato ci uccidiamo spiritualmente e uccidiamo. È verità eterna. 

È verità. Ogni uomo parla dalla pienezza del cuore. È inutile dire che non si deve parlare male, non si deve giudicare, si deve avere una parola sempre di luce, verità, giustizia, alto discernimento, pace, gioia. Chi è nella carne, dalla carne sarà condotto, sempre fare le opere della carne. Ogni albero produce secondo la propria natura. Nessun albero produce per volontà, produce per natura. Albero cattivo frutti cattivi. Chi invece è nello Spirito Santo produce i frutti dello Spirito. Se cresce in sapienza e grazia, se la sua natura si trasforma in natura spirituale, i suoi frutti saranno secondo lo Spirito. Saranno sempre più abbondanti. Se invece nello Spirito si cresce poco, o dallo Spirito si passa nella carne, i frutti non saranno quelli dello Spirito, ma quelli della carne. Chi vuole produrre secondo le virtù deve crescere nell’acquisizione di esse. 

A nessuno è lecito pensare che crescendo nei vizi all’occorrenza si possa parlare, valutare, discernere, operare dalle virtù. Siamo vizio e produciamo frutti di vizio. Siamo alberi cattivi e dalla cattiveria parliamo. Gesù diceva dei farisei che essi mai avrebbero potuto dire cose buone. Erano cattivi. Il cuore cattivo dice cose cattive, il cuore buono dice cose buone. Il malvagio parla dalla malvagità e il perverso dalla sua cattiveria. Siamo tutti avvisati. O mettiamo un serio e forte impegno nella trasformazione della nostra natura, attraverso la crescita in grazia e in sapienza, nello Spirito Santo, o saremo sempre divorati dalla carne. Tutti i sacramenti sono vera creazione di un nuova natura. Ma il sacramento da solo un basta. Occorre tutta un’opera di evangelizzazione, formazione, educazione, istruzione, in vista della vera e reale conversione.

Riceve un sacramento senza adeguata formazione non solo dottrinale, ma anche spirituale, lo si espone alla non fruttificazione. Se l’uomo è nella carne, il sacramento agisce dalla carne. Se nello Spirito, dallo Spirito. Purtroppo questa regola basilare è sovente disattesa. Si dona e si chiede il sacramento a volte con una specie di infarinatura dottrinale, manca una sana, solida formazione spirituale. Non si vive ciò che si insegna. Quali potranno essere i frutti? Nessuno. Ci si battezza ma senza alcuna fede e alcuna moralità nel cuore. Ci si cresima, senza essere veri figli di Dio per adozione. Ci si consacra presbiteri senza crescita spirituale. Ci si sposa ma senza essere veri figli di Dio e veri testimoni di Gesù Signore. Se il sacramento si riceve nella carne, dalla carne, agisce ex opere operato, ma non produce veri frutti di salvezza. Manca lo Spirito. Chi vuole produrre frutti secondo lo Spirito – la conversione e la santificazione sono vere opere e frutti dello Spirito – deve impegnare tutte le sue forze perché diventi essere spirituale, consegnato allo Spirito.

La Madre di Dio, Angeli, Santi, ci prendano per mano e ci conduca di virtù in virtù al fine di eliminare dal nostro corpo e dal nostro spirito ogni vizio che deturpa la bellezza del regno di Dio. Ognuno è obbligato a mostrare Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre di cieli, in tutta la bellezza di amore, verità, luce, grazia, comunione, pace, giustizia, misericordia. Questo  è impossibile da peccato. La bellezza si mostra dalle virtù e dalla grazia. Il Cielo tutto ci aiuti affinché possiamo vivere la nostra vocazione e missione al somma della sua bellezza spirituale. Naturalmente non per un giorno soltanto, ma per tutti i giorni della nostra vita. Il discepolo del regno è chiamato alla perseveranza, senza mai voltarsi indietro. Questa grazia ci ottenga la nostra Madre celeste.
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